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All'inizio del 2025, l'azienda cinese DeepSeek ha rilasciato il suo modello di intelligenza artificiale 

R1, suscitando scalpore negli ambienti politici degli Stati Uniti. Nonostante i controlli statunitensi 
sulle esportazioni di semiconduttori avanzati, l'azienda era riuscita a sviluppare una tecnologia 
aperta e personalizzabile in grado di competere con alcuni dei modelli di intelligenza artificiale 
proprietari americani più avanzati, e molti temevano che la leadership statunitense 
nell'intelligenza artificiale potesse presto essere eclissata. Ora, un'altra azienda cinese, Moonshot 



AI, ha rilasciato un modello aperto all'avanguardia, Kimi K2, in grado di svolgere autonomamente 

compiti complessi, spingendo alcuni commentatori a definirlo un altro momento DeepSeek. 
Ma la minaccia rappresentata dai modelli aperti cinesi non riguarda solo il tentativo della Cina di  
recuperare terreno rispetto agli Stati Uniti nella corsa all'intelligenza artificiale. Riguarda anche la 
più ampia adozione globale dell'IA.  
 
Nel mese di gennaio 2025, l'app DeepSeek R1 contava 33 milioni di utenti attivi in tutto il mondo; 

ad aprile, quel numero era quasi triplicato, raggiungendo i 97 milioni. Inoltre, il CEO del 

repository di modelli aperti Hugging Face ha osservato che oltre 500 versioni derivate del modello 
R1 originale erano state scaricate per un totale complessivo di 2,5 milioni di volte a gennaio. In 
altre parole, le versioni derivate di R1, personalizzate e adattate specificamente al modello 
originale per soddisfare le esigenze degli utenti, sono state scaricate cinque volte più spesso di R1 
stesso, a dimostrazione del valore che gli utenti hanno riconosciuto nell'adattabilità di R1. Dato 
questo straordinario interesse, è diventato chiaro che l'approccio a basso costo e basato su 
modelli aperti, favorito da DeepSeek, Moonshot AI e altre aziende cinesi, potrebbe offrire alla Cina 
un vantaggio schiacciante nel soddisfare la domanda di modelli all'avanguardia da parte dei 
ricercatori, in particolare nei paesi in via di sviluppo desiderosi di accedere ai benefici 
dell'intelligenza artificiale. 
 
La questione di quale modello di IA di un Paese raggiunga la preminenza globale ha implicazioni 
politiche che vanno oltre la concorrenza di mercato o le applicazioni militari. Modelli aperti come 
R1 e Kimi K2 offrono agli utenti di tutto il mondo l'opportunità di sviluppare sistemi di IA 
personalizzabili in base alle esigenze locali, anche in settori come l'assistenza sanitaria, l'istruzione 
e la forza lavoro, a un costo inferiore rispetto alle controparti americane. In questo senso, il 
maggiore vantaggio che i modelli aperti potrebbero offrire alla Cina potrebbe risiedere nell'ambito 
del soft power. Consentendo un'ampia condivisione dei benefici dell'IA, i modelli aperti cinesi 
potrebbero conquistare la fiducia internazionale e posizionare la Cina come un benefattore dell'IA 
per i Paesi in via di sviluppo, tra cui Africa, Asia, America Latina e Medio Oriente. Inoltre, la politica 
del governo cinese ha abbracciato ecosistemi di innovazione aperta; negli Stati Uniti, dove le 
aziende si sono concentrate principalmente su modelli di IA chiusi, le politiche governative hanno 
enfatizzato il mantenimento della sicurezza e la riduzione al minimo del rischio che altri Paesi, in 
particolare la Cina, possano adattare le tecnologie statunitensi per ottenere vantaggi militari o 
economici. 
 
Se la nuova strategia di Washington in materia di IA non terrà adeguatamente conto dei modelli 
aperti, le aziende americane di IA, nonostante i loro modelli di leadership mondiale, rischieranno 
di cedere l'influenza internazionale dell'IA alla Cina. Il pericolo maggiore è che gli Stati Uniti 
perdano la loro influenza strategica nella diplomazia delle tecnologie emergenti in regioni chiave 
del mondo. Che i principali produttori di IA del Paese siano percepiti come se condividessero o 
custodissero le proprie tecnologie ha quindi implicazioni cruciali che i responsabili politici devono 
riconoscere. Nel perseguire la leadership globale nell'IA, gli Stati Uniti devono bilanciare 
attentamente la necessità di mitigare i rischi per la sicurezza nazionale con l'imperativo di portare 
la tecnologia statunitense innovativa in altre parti del mondo. Attualmente, la spinta del soft-
power cinese nell'IA è limitata dal suo accesso alla potenza di calcolo. Con una strategia ricalibrata, 
gli Stati Uniti e le aziende americane di IA hanno la possibilità di promuovere i propri modelli 
aperti e attraenti e impedire l'ascesa della Cina come principale fornitore di IA al mondo. 

LA NAZIONE PIÙ FAVORITA 



È fondamentale comprendere che parte del successo globale di DeepSeek deriva dal suo 
particolare approccio all'IA. Come molti altri laboratori cinesi, DeepSeek si è concentrata sullo 
sviluppo di modelli più piccoli ed efficienti rispetto alle controparti americane, molto più 
economici da addestrare e implementare. In generale, l'approccio cinese è stato plasmato dai 
controlli sulle esportazioni di semiconduttori avanzati, guidati dagli Stati Uniti, dagli obiettivi di 
efficienza dei costi e dalla spinta verso applicazioni di IA praticabili e concrete, anziché dalla 
creazione di modelli più potenti e generici. Inoltre, i modelli aperti cinesi sono solo leggermente 
inferiori ai principali modelli chiusi prodotti da aziende statunitensi come OpenAI, e le loro 
prestazioni potrebbero convincere molti paesi a iniziare a utilizzare i modelli cinesi come base per 
la propria infrastruttura di IA.  
 
Al centro di questo approccio c'è la più ampia spinta di Pechino a ottenere maggiore influenza di 
soft power, soprattutto nel Sud del mondo, condividendo e promuovendo le tecnologie e le 
infrastrutture avanzate della Cina: un obiettivo politico statale articolato da alti funzionari 
governativi e rafforzato in iniziative cinesi su larga scala.  
 
Ad esempio, parlando di DeepSeek a febbraio, il portavoce del Ministero degli Esteri Guo Jiakun ha 
sottolineato che la Cina desidera condividere i vantaggi dell'intelligenza artificiale aperta con altri Paesi. 
 

Come formulato nella teoria delle relazioni internazionali, il soft power è la capacità di influenzare 
le preferenze di altri attori attraverso valori condivisi percepiti, attrattività culturale e idee 
persuasive. Mentre l'hard power si basa sulla potenza militare e sulla capacità di minacciare in 
modo credibile l'uso della forza per raggiungere obiettivi strategici, il soft power attinge a fonti 
diverse come tecnologia, istruzione e commercio per estendere l'influenza di un paese. Durante e 
dopo la Guerra Fredda, ad esempio, l'attrattiva globale della cultura e dell'economia americana 
spinse molti paesi a collaborare con Washington, creando interdipendenza commerciale e politica 
tra gli stati e attraendo immigrati altamente qualificati negli Stati Uniti, che a loro volta 
contribuirono ad alimentare ulteriori progressi tecnologici statunitensi. 
 
Oggi, il potenziale duplice dell'IA la rende una risorsa complessa nel portafoglio del soft-power. È 
ampiamente documentato che Cina e stati Uniti siano in competizione per sviluppare applicazioni 
rivoluzionarie e di hard-power per l'IA, come droni autonomi, integrazione avanzata dei dati e 
sistemi di comando e controllo. Negli ultimi anni, le preoccupazioni relative a questi problemi di 
sicurezza hanno avuto un'influenza sproporzionata sulla strategia di Washington in materia di IA.  
 
Quando le aziende statunitensi hanno introdotto potenti modelli di IA generativa alla fine del 
2022, l'amministrazione Biden ha iniziato a temere che la Cina potesse trovare applicazioni militari 
per la nuova tecnologia. Di conseguenza, le sue politiche si sono concentrate principalmente sulla 
limitazione dell'accesso all'hardware necessario per sviluppare potenti modelli di IA. 
 
Ma questa attenzione alla sicurezza ha messo in ombra lo straordinario potenziale dell'IA nel 
trasformare l'economia globale, la forza lavoro, l'assistenza sanitaria e la società in generale in 
modi vantaggiosi, anche in molti paesi in via di sviluppo.  
 
Ad esempio, se i modelli di IA americani potessero essere utilizzati per sviluppare nuovi trattamenti contro il 
cancro o nuove pratiche agricole in paesi con risorse limitate, ciò migliorerebbe l'immagine e l'influenza 
degli Stati Uniti in modo analogo a quanto avveniva con programmi precedentemente gestiti da agenzie di 
sviluppo e assistenza come USAID.  

 



È proprio questo potenziale di IA vantaggiosa che Pechino si sta concentrando sullo sviluppo e la 
condivisione, posizionandosi così in modo da ottenere un forte vantaggio nell'influenza globale 
dell'IA . 
 
Al centro del ruolo dell'IA nella competizione di soft-power degli Stati Uniti con la Cina c'è la 
differenza tra ecosistemi a modelli aperti e chiusi. Modelli aperti come R1 di DeepSeek o la 
famiglia Llama di Meta, uno dei pochi grandi modelli statunitensi esistenti ad adottare questo 
approccio, presentano pesi aperti – i parametri numerici che determinano le previsioni del 
modello – che qualsiasi utente può modificare per adattare il modello a un'attività specifica. Al 
contrario, i modelli chiusi utilizzati dalla maggior parte delle principali aziende statunitensi, inclusi i 
modelli alla base delle release ChatGPT di OpenAI, richiedono maggiori risorse di elaborazione per 
l'addestramento, sono inaccessibili agli utenti dietro interfacce strettamente controllate e sono 
generalmente più costosi da sviluppare.  
 
Sebbene i modelli chiusi siano solitamente più potenti, queste caratteristiche li hanno resi per certi 
versi meno attraenti per gli sviluppatori di IA globali rispetto alle loro controparti a modelli aperti. 
Inoltre, come hanno dimostrato R1 di DeepSeek e Kimi K2 di Moonshot AI, il divario prestazionale 
tra modelli chiusi e aperti sembra ridursi . 
 
Nel frattempo, il governo cinese e alcune delle sue principali aziende scommettono sul fatto che i 
modelli aperti – accessibili e adattabili liberamente dagli sviluppatori – possano conquistare gli 
utenti e quindi acquisire influenza in tutto il mondo. Il lancio di R1 e Kimi K2 ha già evidenziato 
l'enorme potenziale dei modelli di intelligenza artificiale cinesi. In caso di successo, questa 
strategia potrebbe consolidare la tecnologia cinese negli stack di intelligenza artificiale 
globali, l'infrastruttura digitale alla base dell'intelligenza artificiale, inclusi modelli, chip e data 
center. 
Una strategia di questo tipo potrebbe anche soddisfare il sentiment popolare e dei consumatori. 
Le ricerche condotte tramite sondaggi suggeriscono che le popolazioni dei paesi in via di sviluppo 
sono più ottimiste sui benefici economici e sociali dell'IA rispetto alle loro controparti nei paesi 
avanzati.  
 
 

  Ad esempio, l'Edelman Trust Barometer del 2025 ha rilevato che la 
fiducia popolare nell'IA era più alta in Cina, India, Indonesia, Nigeria, Thailandia e nei paesi in via di sviluppo 
in generale; la percentuale di indiani che ha dichiarato di avere fiducia nell'IA – il 77% – era più del doppio di 
quella degli americani. Analogamente, nel 2024, Google e Ipsos hanno rilevato che oltre il 70% degli 
intervistati nei mercati emergenti come Brasile, Messico, Sudafrica ed Emirati Arabi Uniti riteneva che l'IA 
avrebbe avuto un impatto positivo sul lavoro, l'apprendimento, la cura delle malattie e l'accesso alle 
informazioni, rispetto a circa il 50% degli intervistati che la pensavano così negli Stati Uniti. 

 
Cercando di capitalizzare su questo ottimismo nei confronti dell'IA, Pechino ha adottato l'apertura 
come punto di forza.  



  Nel maggio 2025, durante una 
conferenza sullo sviluppo delle capacità in materia di IA in Cina, il Vice Ministro degli Esteri Ma 
Zhaoxu ha sottolineato i principali vantaggi dei modelli di IA cinesi: open source, bassi costi e alte 
prestazioni. Sfruttando l'adattabilità dei loro modelli, gli sviluppatori cinesi di modelli aperti 
potrebbero quindi posizionare la Cina come partner tecnologico primario per i Paesi che 
desiderano dare una spinta significativa all'IA ma che non dispongono delle risorse finanziarie o 
computazionali per sviluppare da zero modelli propri e potenti. Ad esempio, un dipartimento 
sanitario locale di un Paese in via di sviluppo potrebbe perfezionare un modello aperto 
riqualificandolo su set di dati di statistiche locali sulle malattie in regioni remote per fornire servizi 
medici migliori. Questo tipo di personalizzazione approfondita non è generalmente possibile con i 
modelli chiusi. 

IMPERO DIGITALE 
La spinta cinese all'intelligenza artificiale basata sul soft-power non avviene nel vuoto. Dovrebbe 
essere intesa come parte di un più ampio sforzo di Pechino per promuovere l'autosufficienza 
interna ed espandere la propria influenza digitale all'estero. A partire dagli anni 2010, i documenti 
politici di Pechino, tra cui il Piano di Sviluppo dell'IA, annunciato nel 2017, e il 14° Piano 
Quinquennale, pubblicato nel 2021, hanno sottolineato la volontà del governo cinese di sfruttare 
le tecnologie open source per promuovere l'innovazione interna e ridurre la dipendenza della Cina 
dall'Occidente. La promozione da parte della Cina dei suoi modelli di IA aperti è in linea con il suo 
obiettivo di essere il principale fornitore di infrastrutture digitali nei paesi in via di sviluppo, ad 
esempio attraverso l'iniziativa Digital Silk Road.  
 
Nell'ultimo decennio, aziende cinesi come Huawei e ZTE hanno investito centinaia di milioni di 
dollari in progetti infrastrutturali digitali a livello globale, tra cui reti di telecomunicazioni, cavi 
sottomarini e apparecchiature di sorveglianza. Ora, Alibaba Cloud e Huawei Cloud stanno 
intensificando lo sviluppo di data center all'estero per il cloud computing in paesi come Malesia, 
Messico, Filippine e Thailandia. Questi investimenti costituiscono una solida base per aiutare la 
Cina a implementare le sue applicazioni di intelligenza artificiale in tutto il mondo, soprattutto se 
in futuro potrà accedere a un numero maggiore di chip di fascia alta rispetto a quanto ha potuto 
fare grazie ai recenti controlli sulle esportazioni degli Stati Uniti. 
 
La Cina sta già adottando misure per consolidare la propria influenza globale nel settore dell'IA. 
Dal 2023, Pechino ha guidato un'iniziativa multilaterale chiamata Global AI Governance Initiative 
per creare uno sviluppo e una regolamentazione dell'IA responsabili. Sebbene l'iniziativa abbia 
giustamente strombazzato l'importanza di includere i paesi in via di sviluppo nella formulazione 
delle politiche sull'IA, è anche carente di dettagli e sottolinea la volontà della Cina di sviluppare le 
infrastrutture di altri paesi. Alcuni leader globali del settore dell'IA temono che i modelli generativi 
aperti cinesi possano diffondere la propaganda del Partito Comunista Cinese agli utenti, 



censurando o distorcendo le informazioni sulla storia cinese, la politica globale e le questioni 
relative ai diritti umani. 
 
I rapidi progressi dei modelli aperti cinesi suggeriscono che le attuali ipotesi politiche statunitensi e 
la strategia di intelligenza artificiale del settore privato debbano evolversi. Dando priorità ai 
modelli chiusi, molte aziende statunitensi hanno puntato sull'intelligenza artificiale come prodotto 
esclusivo. Allo stesso tempo, alcune aziende statunitensi sembrano dare maggiore enfasi 
all'innovazione d'avanguardia, incluso l'obiettivo di creare un'intelligenza artificiale generale, 
piuttosto che allo sviluppo di applicazioni affidabili per i modelli generativi esistenti.  
 
Nel frattempo, gli sviluppatori di applicazioni cinesi stanno già esplorando applicazioni pratiche per 
i modelli di DeepSeek e Alibaba in settori quali automobili, elettrodomestici, sanità e altri ancora. Il 
successo in queste applicazioni non è garantito, ma la spinta della Cina a trovare applicazioni 
pratiche per potenti modelli di intelligenza artificiale è notevole.  
 

  In una certa misura, le aziende statunitensi hanno iniziato a reagire. 
Dopo il rilascio di DeepSeek R1, Sam Altman, CEO di OpenAI, ha ammesso di ritenere che l'azienda 
si trovasse "dalla parte sbagliata della storia" e che avrebbe ripensato la sua strategia open source. 
Poco dopo, OpenAI ha annunciato il rilascio di un modello open source, previsto per la fine 
dell'estate del 2025. Anche Google ha da allora rilasciato una famiglia di modelli open source 
chiamata Gemma, sebbene le sue prestazioni siano significativamente inferiori rispetto ai modelli 
chiusi dell'azienda. Inoltre, nel giugno 2025, OpenAI ha ridotto dell'80% il prezzo del suo modello 
o3 per renderlo più accessibile a sviluppatori, ricercatori e startup, e probabilmente più 
competitivo con alcuni modelli cinesi. 

OPPORTUNITÀ APERTA 
Gli Stati Uniti hanno ancora una possibilità di vincere la competizione per la diffusione globale 
dell'IA. Il tentativo della Cina di diventare il principale distributore di IA si scontra già con diversi 
ostacoli. Impedendo alla Cina di ottenere gli strumenti necessari per fabbricare chip avanzati per 
l'IA e bloccando l'accesso delle aziende cinesi ai chip di IA progettati negli Stati Uniti, i controlli 
sulle esportazioni introdotti dagli Stati Uniti probabilmente ostacoleranno la capacità della Cina di 
diffondere ampiamente i suoi modelli. Inoltre, la domanda di chip necessari per l'inferenza dei 
modelli – l'implementazione e l'utilizzo di modelli addestrati – probabilmente supererà 
ulteriormente l'offerta, man mano che i modelli affamati di inferenza saranno ampiamente 
integrati nelle applicazioni. 
 
Questi limiti rappresentano una finestra ristretta per gli Stati Uniti per offrire alternative migliori, 
ma è necessario agire rapidamente. Promuovere la crescita di un ecosistema di intelligenza 
artificiale basato su modelli aperti dovrebbe essere una priorità assoluta per i decisori politici 



statunitensi. Il Piano d'azione per l'intelligenza artificiale (IA) recentemente pubblicato 
dall'amministrazione Trump sembra riconoscere l'importanza geostrategica dei modelli aperti, 
raccomandando che "Dobbiamo garantire che l'America disponga di modelli aperti leader fondati 
sui valori americani". Meta è il principale attore statunitense nel campo dei modelli aperti, ma ne 
esistono altri, e i piani di OpenAI per un proprio potente modello aperto riflettono una tendenza 
emergente. I decisori politici statunitensi dovrebbero incoraggiare ulteriormente questo 
cambiamento, incoraggiando la collaborazione tra sviluppatori di modelli e istituti di ricerca e 
contribuendo a fornire risorse aggiuntive a ricercatori e docenti.  
 
Inoltre, il governo statunitense dovrebbe offrire maggiore supporto ai ricercatori americani nel 
campo dell'IA attraverso programmi come il National Artificial Intelligence Research Resource, 
che consente ai piccoli sviluppatori di modelli aperti con risorse limitate di competere meglio con i 
più grandi sviluppatori tecnologici. Il Piano d'azione per l'IA accenna a queste soluzioni, ma 
richiederanno un'ulteriore elaborazione nei prossimi mesi. Un ecosistema di IA  più diversificato 
amplierebbe la base per potenziali innovazioni che potrebbero apportare benefici alla società e 
all'economia. 
 
Allo stesso tempo, gli Stati Uniti dovrebbero ricalibrare la propria strategia di controllo delle 
esportazioni di IA. I recenti successi di DeepSeek e Moonshot AI dimostrano che i controlli sulle 
esportazioni non possono impedire alle aziende cinesi di produrre modelli aperti avanzati. 
Ciononostante, la crescente importanza dell'inferenza informatica sottolinea la necessità per gli 
Stati Uniti di riallineare i propri controlli sulle esportazioni con l'attuale direzione dello sviluppo 
dell'IA. La controversia che ha circondato la decisione dell'amministrazione Trump a metà luglio di 
riprendere le esportazioni dell'H20 di Nvidia, un chip adatto all'inferenza, sottolinea la necessità di 
una ricalibrazione della strategia. Il dietrofront di Washington sembra essere stato più una 
concessione finalizzata ai negoziati commerciali con Pechino che una svolta strategica verso 
l'allentamento delle restrizioni sui chip avanzati a lungo termine.  
 
L'amministrazione dovrà infine stabilire chiare linee guida basate sulle prestazioni per le 
esportazioni di chip, man mano che Nvidia e i concorrenti rilasceranno nuovi chip. Il controllo dei 
semiconduttori più adatti all'inferenza potrebbe diventare un punto sempre più centrale di una 
futura strategia di controllo delle esportazioni statunitense, soprattutto ora che le aziende cinesi 
stanno incorporando modelli come quello di DeepSeek in nuove applicazioni concrete. 
 
Promuovendo lo sviluppo di modelli aperti e restrizioni all'esportazione più mirate, Washington 
può anche rafforzare il soft power americano. Un ecosistema di modelli aperti più forte negli Stati 
Uniti, ad esempio, potrebbe offrire agli alleati e ai partner statunitensi alternative interessanti e 
accessibili ai modelli cinesi, promuovendo l'innovazione all'estero e rafforzando l'influenza globale 
degli Stati Uniti. Adottando misure per condividere i benefici dell'IA, gli Stati Uniti possono 
migliorare la propria immagine globale, anche se questo deve essere attentamente bilanciato con 
le preoccupazioni per la sicurezza. Se non riusciranno ad affrontare rapidamente il crescente 
vantaggio della Cina in termini di soft power, tuttavia, il costo potrebbe essere elevato: la 
diffusione cinese di capacità di IA economiche e potenti – e il peso globale che ne deriverà – 
potrebbe alla fine rivelarsi troppo difficile da sostituire. 
 


